
APPUNTI 
PER I,A SrTOKIA DELLA CULTURA IK ITA.Llh 

VI. 

La cultura venera. 
(Coiitiiitiaziotie: vedi fiisc. preced., pp. isr-169) . 

1 t~uovi merodi ehhcro neIl' IJniversicà e fuori un cotivinto c 
accanito avversario in  Giacomo Ziinella (1820.1888): i 1  '66 lo t r o r h ~  ' 

direttore deI ginnasio di Padova, sconosciuto all' Italia, noto e am- 
mirato nel Veileto tra quanti gli erano stati discepoIi, pubblici o 
privati, e specialmente tra un gruppo di  amici fedeli, dei qua l i  il 
Lanipertico, che cbbcro allora n prevalere nella vita politica della 
regione. Qiiesti, inetteixio di' mezzo anche Gino Cripyoni, riuscì- 
rono a farlo sostituire a l  Canal, chc coiiservò solo quello della 
latina, nell'inse~nanamcicnto della letteratura italiana nell' Universith: 
il 14 gcilnitio del r867 egli lesse la sua prelezione, chc intitolò Let- 
teratura e Cil~iltù. .Parecchi inni d i  insegnaiiietito letterario nelle 
scuole mcdie c in case private, parecchie poesie C alcune prose più 
o meno accademiche erano i titoli dclfo Zanella alla cattedra, titoli 
cIie rinnuiiciavai~o un insegnamento ben diverso d.a quello che della 
stessa materia già professavnno il  Carducci a Bologna e i l  D'hnconi 
u Pisa e che tra poco i l  Barroli doveva portare nella Scuola Silpe- 
riore di Commercio d i  Venezia; un inscgnamento che avrebbe con- 
tinuato la vecchia tradiziotze urnanistica, e srirhcbbe stato di (< elo- 
quenza n piìi che di storia letteraria nel senso nuovo della parola, 
a! modo e qriasi con lo stesso spirito dcl Monti e del Foscolo; per- 
fino egli considerava 11clla prelezione la possibiIitii di addestrare i 
suoi alunni nella composizione di drammi, poemi, romanzi, liriche. 
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VI. L A  CULTURA YENI?TA 219 

Infatti, scconclo. Io Zarcio, egli mirava pih a formare il ~ L I S ~ O  dei 
giovani che ad crudirIi »; nello studio dei grandi scrittori stia cura 
principale era di metterne in cvjdenza i pregi e di norarnc i dì- 
.fetti senza darsi troppo perisiero di cercare nella loro vita e neIle 
loro idee l'origine dell'opera loro. Della materia poco si curava; 
gli bastava l'arte. E i l  Bindego, che gli fu scolaro, dice che lo Za- 

12cIla ne:l'itisegnamcnto « non portava la faciliti della parola c la 
magniloqueriza della frase, 111a la strriordit-iaria cultura, l'acume gran- 
dissimo del suo ingegno e In iit~ezza dcll'artista n. Con ciò, come 
osserva giustiimente jI Mazzoni, egli doveva grridare i djscepoli piut- 
tosto alla considerazione estetica dell'opera d'arte che uJla indagine 
della formazione storica, c infatti uri suo discepolo, bcnerncriro cul- 
tore d i  studi letterari, se rjconoscc di nvcr dallo ZanclIa imparato 
a capir Llar~tc, chè nel liceo professori i quali syicgrisscro e fi~ces- 
sero intendcr Dar-ite non glietie crano toccati, dcll'insegnarnento di 
ietterarura, qi!rile oggi s' iilrende, non n7ebbe, mi scriveva, niente di 
niente, e suoi maestri f~~roi io i libri di critica letteraria, l'esempio 
.del Carducci e del  D'Ancona. Il caso di questo discepolo fu 
cerrametlte i l  caso di altri non inolti che, frequeritatido ailora la 
facolth Ictteraria padovana, acquistarono poi nome nella cririca Ict- 
terarici. h12 circa allo stesso insegnameilto, dir6 così, estetico è op- 
porruno rjcor'lzirc quanto il  Toilelli dice n proposito del Carclucci, 
chè s'attaglia pecfetramentc, io credo, :inche allo Zanelfa: « non 
mancano (iicll'ultimo 0rtocei.ito) grandi artisti e raffinati buongu- 
stai, che poi 11e1I'atto dì mostrare e diinostrare Ici bc!lezzn d'arrc, 
non sarino ckc addi rare, iridiciire, e, infine, elevare un inspirato 
inpo di lode, e tutt'al piU, analizzare le singolari e particolari beI- 
Iczze, disorPt~icari.imtc c q~i indi  es~rinsccrimcnte ». Non so se pur 
io Znnclla salisse all'inno, ma so, da un aItro suo antico discepola 
e tiii~iniratore, ammiratore ai-icbe del profcssorc, che ne1 punto più 
bcllo cli utr cci~ito di Dar~te cgii alIn sua ztninirnzione non sapeva 
trovnrc altro sfogo che I'espressionc famigliare c dialettale u a ela! 1) 

(3 lei!), conle :i ciire t( fiiccia lei nltretrsilto! I), o « ci può essere 
ciltro di pii1 hcllo? )). E so anche, da quanto Jo ZaneIla ha scritto 
d i  critica letteraria, che ticll'rirre egli aveva uti cotlcetto tutto este- 
riore, materirifistico, quasi, e certarnenre edonistico, c che sc nelfc 
siie a tialisi mostrava picilo c sicuro possesso di ogni scaltrirnefito 

. ~ccnico confurmcrnent:e alla Iringa tradizione nostra rettorica e uma- 
ilistica, mancava di petietrazior~e ~>sicologicti e storica; che di essa 
anzi non sentiva il bisogno, tonro S vero che riferendo nel 1868, 
.:~1L'Isrituro Veilero i r ~ ~ o r n o  al libro del 170ccioni su Silio Italico, af- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



2 30 APPUNTI PER L A  STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

fermava che i l  pregio degli scritti conx questo « coixiste in gran 
parte nelfa bontà dello stile 1); n'& prova poi l'ostinata antipatia sua 
contro il metodo storico. C'C ancora, scrive il Mazzoni, o meglio 
c'cra ancord nel 1389, quando egli 30 comniemorava, clii ricordava 
l'impazienza dello Zanctla quando nelle sedutc del171stituto Veneto 
altri lodava i metodi della critica tedesca e mostrava seguirli. Ma, 
a tacere della non bella poesia A cerii .filologi tedeschi, troppi luo- 
g11i suoi affermano, e quanto! quesra sua avversione, la qkale po- 
irebbe sembrar perfino una nianin. Commemorando il CanaI, diceva 
che la lodc u lui spettante dì aver co~igiullto all'immensa erudiziotle 
l'eleganza del petisiero. e dello stile, non potrebbe darsi ai filologi 
scrtentrionali, (C che confusamente pensando e barbaricamente scri- 
vendo si fanno giudici e censori di cIassici antichi; che fiducia si 
possa avere nel loro giudizio, 10 lascio pensare a voi, egregi colle- 
ghi, che certameilte noli accettereste lezioni di disegno da un cieco »; 

il cieco, com'è facile pcilsare, era il Mornmsen, festeggiarissimo i i i  

un viaggio fatto fra noi in quegli anni, al quale 10 Zanella, e tanti 
altri con lui, non potevano perdonare i troppo aspri giudizi sui 
romani e particolurmc~itc sti Cicerone, e nel quale, io credo, ,per liii 
e per troppi altri si nssornmava la critica tedesca. 

Ai tedeschi ancora va' diritta 121 frecciata dove, lodando la vita 
scrnpiice e virtuosa del Canal,  scrive che ;i lui  u fuori dellr? scuola 
non pareva cIie fra le tazze dcl vino e della birra convenissero 
i colloqui dcllc h4use e delle Grazie ». Lo studio e l'irniiazioi~e dei 
poeti tedeschi, a detrimento dei classici greci e latini, egli incolpa 
della poca riuscita del suo concittadino Iacopo Cabiiirica, il quale 
I.( nato a cogliere le palme più belIe della lirica, fu vittima d i  que- 
sto andazzo malaugurato n, si che « cici suoi versi rimarrà sc non 
quanto fu composto da l ~ i i  prima della dctra invasione tedesca I), 

e poichè quell 'a~dazzo era, a i  suo dire, i l  romanticismo del Man- 
zoni e del Grossi, scl~ierta cierivazione redesca, non si accorge, nel. 
suo fanatismo, di condannare pur un grandissinio nostro. I l  Canal  
pensava di ricavare dalle poesie di Catullo una biograiiu di quesro 
e perci0 inrendcva ordinarle cronologicamcnte in modo dircrso da 
quello seguito nelle comuni edizioni. Ed ecco lo Zni~elIa ricordare: 

così qualche tedesco ha fatto colle egloghe d i  Virgilio e colle odi 
di  Orazio, Parlandone qurilclie valta insieme, io iion gli taceva i l  
mio dubbio sulla opportutiitrì di tale cangiamcnto. Gli aritichi poeti, 
s e n p  badare a1 tempo in cui hanno composte le loro poesie, le di- 
sposero in modo che la loro distribuzione producesse un gradevole 
effetto nei lerrori, tenendo lontana da essi la noia, che si genera 
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dcilIu uniformirh delIe cose; quindi, per cscmpio, alle poesie amo- 
rose rnescolciro~o~le poiiticlie, le tnorali e le satiriche, perchè dalla 
varieti sorgesse maggiore il diletto. Con questa intenzione i l  Pe- 
trarca pose fra le sue rime d'amore i sonetti e le canzoni politiche, 
ciie non intendo come il fine giudizio di Leopardi abbia collocato 
ncl fine della sua edizione del l'etrarca. Ma purtroppo il metodo 
storico oggi invade tutti i campi della letteratura con danno gran- 
dissimo deil'estctica, di che parve s'accorgesse il Canal, quando so- 
spese per sempre quesro suo studio sopra Catrillo a ;  se non che lo 
smise, egli prete, anche per ragioni morali, ri lasciando le ricerche 
sulla 1,cbbia a coloro che credono di avere avvantaggiate le nostre 
lettere quando con prolisse dissertazioni ci hanno mostrato chi fosse 
la Deiia di TibuIIo e la Neriria di Leopardi ». Per lui  C, secondo 
egli afferma, anche per il Canai, se per l'esame dei candidati a pro- 
fessori (r invece de' lunghi, aridi, scabrosi programmi di linguistica 
o di erudizione, il Ministero cornatidasse che i1 cat~didato in certo 
spazio di tempo, senza sussidio di vocabolarii e di dizioilarii, scri- 
vesse sopra un dato tema un componimento greco o latina o ita- 
liano, ... le scuole avrebbero maestri veri che saprebbero infondere 
negli alunni ta fiamma dell'eritusiasmo, non soffocarne. l' i mmagi- 
nazione so~to il peso d'un'inutile e intempestiva erudizione. Un'ode 
greca, cento esametri latini, una canzone italiana composta in dato 
numcro di ore sascbbcro migliore guarentigia, che non l'adempi- 
mento de' programmi oggi prescritti. U n  pedante inetto a sentire, 
noilchè ad esprimere il bello, oggi può insediarsi in  una cattedra 
universitaria », inentre un tempo il maestro che insegnava belle 
letrere, insegnava non solo coi precetti, ma precedeva gli alunni 
con l'esempio: non si poteva immaginare un maesrro di belle Jet- 
rcrc che non sapessc comporre qualche cosa di buono o nella lin- 
gua itaIiana o nella latina n. 

AIl'opposto, seguace della critica storica e positiva, del metodo 
spcritncnrale, si professava Giuseppe Guerzoni, che da Palermo 

nel rP76, a 'sostituire lo Zanella; se non che, Aichiarando di 
respingere l'idealismo, sale a dire la critica estetica e psicologica, 
si confessava apertamente contrario ai materialismo, contro i1 quale, 
infatti, combatte fiere battaglie, e affermava di accettiire il posi- 
rivismo, percbè accanto alla scienza lasciava siissistere la religione e 
l'arte; c inoltre, dichiariindo di  rifiutar di esso molte metafisiciierie s 
cercando con conciliatrice moderazione punti intermedi tra l'una c 
l'altrc dottrina, diceva che noti si sarebbe sdegnrito di essere chiamato 
un  (( rnoclerwto del positi~risrno ». L'arte, affermava, noi1 può venir 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



22 2 APPUNTI PER LA S'I'OIiIA IIJCLCA CUI.TUI? A 1N 1TritIA 

meno finchè vive il seil t ime~~to,  ina il seiitin-iento può c dcve essere 
corrctto dalla ragione, che indirizzii l'arte a fini n~orrtli e civili, 0s-. 
sia al miglioramento di noi stessi; la parte forniale è accessoria f 1). 

Q ~ ~ e s t o  punto sembra dividerlo, e lo divide infurti, dallo Zancllci, 
coine 10 divide da lu i  In preferenza che diceva di dare all'arre ro- 
maiitica, professaiidosi egli sresso romantico e accontentandosi di 
ammirare l'artc classica, ainiilircizioi~e che, natiiralmente, dovevn 
riinaitere sterile; ma a lui lo avt~icii~rì, c strettamenre, la teiidetizn 
a un'arte morale e rnoralizzatrice, c non essa -soltanto: sc dello Zri- 

neIla i1.Gwerzotli non aveva Ja finezza del gusto e la cultura uina- 
nistica, aveva di lui la trascurarezza per la vcrit$ o, meglio, I'csat-. 
rema storica. Chiama egli stesso filosofica la sua critica e ammerte 
che poche sono le sue fonti, tna tutte dirette, aggiunge; però man- 
candogli la preparazione lenta c sicura deiio storico, chC prima 
glieIa impedirono le vicende della vita avventurosa, poi, fatto yro- 
fessorc, l'abito ormiil da lungo tempo assunto, che il suo stesso sen- 
timento, rimasto sempre c~riclio e sempre egualmente vivo, dovevcr 
giustificare agli occhi suoi, quelfc fonti superficialmente e frettolo- 
samente indaga+) onde gli avvienc spesso di cudcrc in  inesrittczze e in 
errori, anche grossolaiii, mentre la sua filosofia roiliantica Io porta 
ad ripprezzarnenti troppo personali c ingiusti; il clic non vuol dire 
gli iiianchino acurc osservazioni c felici intuizioni: a i11 lui, bene 
disse il  Crescini conimemor;~iidolo, noi1 la preparazione lenta e si-. 
cura, rna l'iniuizione, m:i I' impc to, ma il calore, I' i mprovvis~zionc,  
il garibaldisino.., pur riell'nrre c 114 sapere ». Ma cori qucstc qua- 
lità nè anche da lui g l i  scuclctlti potcvario impararc Ja scverità del 
metodo e la giusta considerazione degli autori, bensì Ii: facili super- 
ficialissiine g~~era l i zzaz ion i ,  atnmailtate di ideali ragioni o pseudo- 
ragioni, c il più facile enrusiastno per quaiito avcssc apparenza di 
bello, di noliile, di  gratlclc, e perciò il suo insegnarileiito non po-. 
teva cssere, pur difTerr.nziaridosci~c, che legittiitla c degna cominua- 
zione di quello dello Zanellu. 

AIIonrailato dalla cattedra da grave malattia e quindi dalIit 
inortc (i886), i l  Gucrzoni fu teinporancameiite sostituito da Vjn-. 
cenzo Crescini, che aveva gih l'insegnamento delle linguc e lettere 

( I )  Cfr. passii?~ i libri del G c s n z o ~ ~  medesitiio Il t a y o  ritzasci~nettto C II 
teatro itnliario del secolo ,YVIII, noiich6 la prclezionc tcnuia a Padova i l  22 

gennaio 187G, L' at-te itelln $lo.soj?n positiva. 
( 2 )  UII cseil~pio : C ~ C O ~ L I B  COIIIC uiia veri iragcdia i l Rut;i~aiiscad. dei l'al-. 

lareiso. 
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r;eol;itiiic, uti letterato e un  filologo veramente cducato ai metodi 
nuovi e maestro severo di essi, il qualc inrratteniie gli studenti s u  
argonlenro che dette materia 11 libro suo ancora oggi in  pregio, 
f3nt1-ibtrto agli .ctttdi stll Ijoccaccio, i l  cluale anche nella modestia 
del ritolo rivela la scuola di cui è ottimo frutto: così finalmente 
anche gli studenti di lettere della Universith di Padova furono a 

diretto contatto, anche, pcr 1a letteratura it:itiana, cioè per lo studio 
piìi coltivato, con la nuova critica C non ebbero bisogno di andarla 
ad imparare altrovc. L'indirizzo non mutò col tjtolarc definitivo 
della cattedra, Guido Aqazzoni, che inziugurb le si~e Iczioni nel gen- 
naio del 1888; tuttavi:l coli lui veniva anche, vorrei dire, un  con- 
c i l i a t o ~ ~ :  cducato alla scuola sevcra deI D2Ancona e del Carducci, 
da u n  lato egli era maestro vero ed efficace, con la parola, con lo 
esempio, col consiglio e l'aiuto; dei nuovi metodi; dall'altro, ricco 
di coltura classica e moderna, poeta garbato ed clegante, facile e 
chiaro parlatore, continuava lc tradizioni deila critica umanistica 
dello Zaiiella. Giovane non ancora trcntenne, cortese, afibile, privo 
d'ogni sussiego cattedratico, iti brcve egIi divenne il professore pre- 
diIetto degli studenti, quclfo c~ i i  accorrevano per consiglio e aiuto, 

' 

ad egli tutti accoglieva con l'animo di un  frt~tello rnaggiorc che 
-c.oleva amorosamente avviarc i minori agli studi; aveva una ricca 

' 

biblioteca e un ricco beneordina to  scIiedario,e dejl'una edell'tif- 
iro non negava, anzi offriva spoiltanco gli utili servizi. Qttantc t e s i  

. non furono avvjatc e condotte a terrnirie coli la guida di  lui, atichc 
di materia non sua! Del rcsto, non aveva egli, irisegncinte d'italiano, 
poeta iraliano, fatta la siia t e s  i in letteratiira greca? non cra i l  tra- 
iiurrore di Meleagro di Gadani c non sapeva anche scrivere qualcl~e 
..-erso latiiio? Agli ingenui studenti veneti, che dai licei della re- 
gionc portavano una cultura quasi escl~isivanicntc scolastica, Ia sua 
pareva cultura enciclopedica profoncla e raffinata. Scriveva nei gior- 
nali politici e lecterarii ch'essi leggevano, leggeva gli aurori ch'essi 
leggevano c che nella scuola crano. proibiti, se non ribboniinati, C di 
essi era amico: il Carciucci, lo Stecchetti, il D'~trnunzio, i1 Marrridi,. 
il Verga, il Cayuana, lo Zola, i! Daudet; ertt la vita, era la giovci~tìi 
che con lui erano entrate nell'Universith. Della sua attività e del 
suo ii~teressamento per la ctiiturri dei suoi studenri fu anche beIlu. 

- prova un corso Iibero ch'egti avvi6 di letteratura francesc, il quale 
quantunquc ristretto alla lettura d i  qualchc cornrnedia del B4oIiCre 

e e di qualche altra. opera, bastava per aprire a molti, ignari ge- 
neralmente di  cose straniere, nuovi orizzonti. Si capisce clic 
con un maestro simile, il qualc sapeva riccompagnare e sostenere i 
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suoi alunni nei prinii passi, e non solo i t i  essi, della carriera, si 
stuctiasse bene e voleritieri. Non eril, forse, il siio un irisegnan.iento 
profondo, m;i era certo un insegnamento efficace, e lo provaiio 
parecchi ottimi lavori che uscirono dalla sua scuola e clic per 
alcuni f~troi~o i felici inizi di una carriera letteraria degnamente 
continuata. Sotto i suoi auspici, si pub dire, un gruppo di studenti 
di lettere iniziò con gran fervore, nel 1891, una niensile l?assebnpla 
yadoi~aita c f i  stori~r letiere e arti, che clove~a essere in piccolo quelfo 
che erano. in  grande il Giornale storico c la Rivista s~orica; 13 

diresse 'L'rnberco Cosmo, ma dopo sei o sette numeri disgraziata- 
Illente finì, 11011 senza aver pubblicato articoli di  qualche importanza 
che aiicora si citino. Del resto il hiazzoni sapeva trovar facile col- 
loctiincnto agli scritti dei suoi studetiti e molti, infatti, videro la 
luce per interessamento suo nel Proprtgnatore di Bologna. E ai suoi 
a lu r in i  padovatii egli volle dedicare In prima edizione del suo Avikr- 
nzatzro agli sttrdi, utile rnaiiuale pratico del metodo storico e posi- 
tivo applicato alla letteratura itriIicina, e quriiido si laurearono quelli 

,che per primi avcwno iniziato con Iui  gli studi universitari, in  una 
loro ~Viscellnnen, segno anche questo del progresso fatto nel la Facolth 
padovaiia del nuovo indirizzo degli studi, egli inserì alcuni suoi 
versi latini di saluto. Del resto egli sempre era pronto a lodar pub- 
blicamente i libri dei suoi alunni ,  non solranto di crudizione, ma 
anche di versi. Dopo circa dieci anni chiese e ottenne i l  trrisferi- 
mento a Firenze, dove sostituì Adolfo iBartoli, mentre a sostituir 
lui veniva Francesco Flarnini, il cui nome 2 eloquente per sè: i l  
riietodo storico oraniai aveva poste salde radici anche ileil'insegna- 
rilento padovano di letteratura italiana. . 

Xell'anno scolasrico I 87 5-76, per rneri to di Ruggcro Boi~g h i ,  
allora Miilistro deki Piibblica Istruzione, la Facoltà letterariti del- 
1'Universitii padovana Fu, come altre, cirriccliita di due nuovi in -  
segnamenti, q i~el l i  della storia comparata delle letterature neolatine 
e quello della storia compariita delle lingue classiche e neolatine, 
al q u ~ l e  f u  aggiunto l'inscgiiamento del saiiscriro; la materia di  
essi fu poi meglio distribuita tra i due jiisegnariti. Per essi 18 scuola 
italiana superiore era fitlafrnentc chirimara a partecipare af movi- 
mento scientifico contemporaneo, di carattere, anche nella filologiii, 
conapai.~itivo e ititernaziorials, uscct~do dal chiuso delle tradizior~i 
classicl~e deIle nostre accademie. Del primo fu tirolare Ugu Arigelo 
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VI. t.\ CL'LTURA VEXETA 225 

.Cl;ne!Io, vcneto, che, laureatosi i n  lettere a Padova nei 1869, era 
a;~deto a perfeziorinrsi in Germania alfa .scuola del Diez, ritornato 

Oia romanza dalla quale aveva ottenuto Ia libera docenza di filolo,' 
nella stessa Universith di Padova (1872); ne1 '75 fu nominato strc- 
ordinario di  Iiiigua e letteratura gertnaniche nelI'Accadernia scienti- 
fico-ie~teraria di Milano e d i  l&, come dissi, venile nci '76 a d  assu- 
.rrlere a Padova il nuovo insegnarncnro di storia comparata dcllu 
letterature neolatine, al quale fu aggiunto quello delle lingue un 
arino prima della sua morte immatura, accaduta in seguito a tragico 
3:rcidentc nel 1883. Xl suo insegilnmento fu, dunque, fin quasi alla fine, 
letterario e non linguistico : cori quaIe spirito dovesse impartirlo, 
apprendiamo dalla sua prdezione, letta il a6 gennaio del '76. 111 
essa, proclamandosi un cIassico e ut~ ammiratore dei greci, dichia- 
rava di occliparsi delie letterature medioevali, neulatiiie, da studioso 
e non da ammirritore; qualche cosa, peraltro, vi trovava da arnrni- 
rare, tanto è vero che tradusse in ~ e r s i  le poesie dei trovatori,.e la 
traduzione pubblicata dallo Zanicbelli (1) ebbe plauso e fortuna, e 
per q;esto e per altre riigioni che dal seguito del mio discorso ap- 
pariran c!iiare, mi par certo che in quella dichiarata xion ammira- 

'ziorie delle letterature clie dovevri insegnare, ci fosse molto del vo- 
I L I ~  e del sistematico; ma prima, quella dichiarazione ci dice come 
tn noviti drt lui importata dalla Germania non era soltanto i1 me- 
to.10 coinparativo! bensì anchc il criterio scici~tifico, storico cioè e 
naturalis~ico o preteso naturalistico, introdotto in luogo dell'urna- 
nistico e delI'estetico nella considerazione del Fatto letterario, visto, 
per usare unii nota espressione dell'Ardig6, quale  una for m az ione  
nn tura le. Egli riconosceva suo rnaéstro il Lessins, e del Gervinus 
(a questo e al Lessing è dedicato il volume dei suoi S~igp' d i  CI-iticz 
'lette)-aria) (2) diceva di  mirare s tener vive le idee, per le quali egli 
aveva imparato a sollevarsi sopra i fatti, abbracciandoli nel loro in- 
siernc e orditlattdoli sisrematicamcnte; nia Ie sue, piuttosto che sin- 
tesi, sono gcneralizzazionì arbitrarie. T);\ questo lato, C giusto dire, i 
suoi alilnni non avrebbero progredito sopra quelli dello Zanella e 
del Guerzoni; avrebbero solamente percorso altra strada, quella della 
sistematica tedesca invece di quella dell'uinai~esimo italirino e del- 
I'ideologisrno rivoluzionario frat~cese, il che appare anche piU chiaro 

( r )  IÌiolqira di lii-iclrc yroi)eir;nli fi-adof te, Rolog~ia, Zaniclielli, 1338 i. (Prc- 
cede un'importiiire introduzione storica sulia letteratura pro\*ciizale). 

(3) Bologna, Zrinichcll i ,  rS 77. 
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2 3G APPUSTI PER LA STOitr,\ DFLl,X CULTURA IS ITALIA 

GaI!e due Iczioni, Lctteratzirn .e dar~~inisnzo (11, con Ie quali, prc- 
ludendo al suo corso del 1881-82, dimostrava coiric la storia della 
letteratura, fondata sulla teoria dcll'evoluzione da lui arnpiarriente 
accertiira C gjiidicata destinata a innovare ogni disciplina, non doveva 

essere piìi che la sroria della fuinione soci:iIc clell'sirte. L'idea sua 
era cile il classicismo fosse proprio delle etA virili, ~.ielle quali l'uo- 
mo è perfetto e la pienezza e la compiutezia dclfa sua sana vita rro- 
vano adcgiiatu espressione nella letteratura, il romanticismo cicile in- 
fantili e dclle senili, i ' i~~compiutezza e la debolema della cui vita so110 
riflessc ilella letteratura: questo è proprio del Medio Evo, le cui con- 
dizioni di vita barbara e selvaggia egli riteneva, peraltro, più proprie 
dei tedeschi che dei latini; quello dell'Indis, della Palestina, della 
Grecia, di  Roma, dell' Italia del Cinquecento e finalmelite della Gcr- 
mania dell'ultimo Settecento e del primo Ottocento, la quale coi suoi 
~ o e t i ,  primi i1 Gocthe e Io Schiller, e coi suoi filologi aveva rivelato- 
e continrzaro la vita e l'arte dei greci come gli italiani del Cinque- 
cento .avevano rivelato e continuato I'artc c 1a vita dei romiiii. Ora 
egli vedcva avviciiiiirsi in Italia e in Europa una nuova età virile 
e quilidi un nuovo cltissicisrno, e dava coli ciò soverchio peso ;i 

quel paganesimo letterario che faceva capo al Carducci, nel quale, 
esagerando da un altro lato, il suo collega Guerzoni vedeva (T). 
printo rinnscimento) un pericolo soci:ile. DeIle sue sistematiche co- 
struzioni la più compiuta è la Sto?-ia della letter*atur-n italinnn neC' 
Cinqzsecento, pubblicata nella prima ediziorlc deIla ben nota colle- 
zione va!lardiana ; ma per tacere dello scritto Cla~.sz'cisnzo c roman- 
ticislrzo ( 2 )  e di una introduzione ai Sepolcri del Foscolo (31, per una 
edizione scolttstica, chc ebbe e ha ancora qurilcbe fortuna, iiotevoli, 
perchè chiara csemplificmione delle sue idee, sono gli scritti sul 
Goerl-ie (41: capol~ivori d i  qucsto egli ritiene il  Torqrrato Tosso, l' [ti- 
genia e l'A~-mi~.tjo e Doi*otea, perchè opere della etA virile c perciil 
classichc. Qucsto giudizio e, pcr prciiderne tra tanti uno assai sibili-. 
fìcativo, quello secondo il quale lo SI-iakespcare, pur essciido grdri- 
dissimo, è inferiore ai greci, perchè rispecchia in sè e nelle sue 
opere un'età non perfettaniente virile, gli eran possibili, forse, per-. 
che egli, pih che noti voglia per le sue idcc, non può, per naturale  
deficienza di  sei~timento artistico, considerare l'opera letteraria irr 

. ( I )  Padova, Draghi, 18&2. 
(2) Nci Saggi citati. 
(3) Padova, Draghi, moltissi~i~e voIte ristainpata. 
(q) Nei Sfiggi. . 
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\'I. LA CULTCIZA VEXET.4 21.7 

s$ e per sè; m:: probabilmente siveva ragiotie i l  Torrxa  di dire 
cn'egli, quando ~abblicava i suoi sazgi c il suo Ci~zquece~z.io, non cm 
rtncora maturo i0. 

Al Canetlo successe un suo allievo, i1 professore JTinr,nnzo Crc- 
scini, che ancora occupa la cattedra. DeI doppio suo insegnamento, 
gli stutfenti hail mostrato semprc di preferire gli studi letterari ai 
linguistici, e, più che i romanzi in genere, g!i itaiiani i n  partico!are ; 
e quiildi dalla scuola padovana non sono usciti discepoli merite- 
voli d i  attenzione, :inzi.nì: anche si può parlare d i  unn scuo!ti p- 
doruna di filologia romanz;l.i(r). Ci6 noil per colpa del maestro, i l  
quale nella storia letteraria ha felicemente lasciato da banda if me- 
todo delle gc~leralizzazioiii sistctli atichc per attenersi coscienziosa- 
snex~te a110 storico, e non meno severamentr: procede nella Iiogwi- 
sticn, carne provano i non poclii suoi scritti, che non ho bisogno 
di ricordare ; cosi, se non specificamente, genericamente csIi pure 
d i  opera efficace all'educazioite scientifica dei giovani. 

Altre~tatito E a dirsi del secondo dei d:ic ritiovi ii-iscgnnn-ienti 
inrrodotti dal Bonghi, quello di storia comparata delle lingue clas- 
siche e del sanccrito. N e  fu primo rnacstra Francesco I , O E ~ ~ Z O  Pulii., 
ed ecco come egli sresso dava norizia delle sile prirne lezioni al Dc 

.Gubernatis W, specialmente di una lezione d:\ lui tenuta nelin scuola 
d'anatoiiiia sopra una testa appositameilte greparurri per rnostrarc 
il rnecccinisrno della proiirincia delle vocali, cui aItrc dovcvan se- 
guire, per le quali s i  era accordato con gli insegnanti di fisiologia, 
Filippo Lussana, e di anstomia patologica, Lodovico Rrunetti: (C Qui 
rion si cnx rincora .sentiio di filologi che ai~dassero a cercare le re- 
lazioni dei loro studi nel sibinetto ailsitornico, e la cosa fece un 

( I )  C13e abtiin nel '70 pubblicnto a Padova uii ocriuiiietto cii versi (Xicot0dt 
d'autttizno), non sigt~ifica; iid che per atnore del Fosco10 abbia al SIIO aggirinto il  
nomc di Ugo, n& che abbia trado:to in versi i yrovcnzali: tutte conscgiienze del- 
I'eduazione scmiilatistica. Alla sua scienza diede un contril~ttto importantissimo 
col voliin.ic. piibblicato in Germania, La vita e le opei-c dei frovatotsc AP~zatdn 
.iIaizislo. IZdizione critica corredata ciclle varianti di  tutti i rnss., di  uri7introdttzione 
storica Ietteraria; di versione, notc, rimario e clossario. Halie, M. Nierncyer, 
r%o: d questo il priino testo critico cli uri trovatore elaborato tm noi. 

(2) (luiii~do i l  Crescini venne n Patlovri ( 1 8 3 )  clava buonissi!ne speranze d i  
se ISrtziailno Mnr:.!lcsini, chc tiegli Stridi del Monaci pubblicu cose che ferma- 
iono l'attci~zionc dei pii1 dotti; ma egli imiiiati~ranienre mori; c'era anche Ideane 
I,uzzatto, ma non ha dato rutTo quanto proliiettevn. Con.buoii friitto coltiva clue- 
;ti studi Dante Olivieri, autore di un ottimo Saggio di toponontastica vr~tetn.  

(3) Cfr,. Una Ie;ione (!i 1i:rglristicn all'Uuiivelait8 di Padova, i n  12it~is?a 
Erri-opcn, di  Fire:ize, z?n!10 V11, vol. 11, p a ~ .  372 (1876:. 
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certo ettèito, ina gii studenti capirono e fsrnrlo contex~ti n. u Il cocw 
di satlscriio, aggiungeva, va innanzi coi1 la buono yu$lici con cui in-  
cominciò; gli udirori vanno sopra la veoriri:~; al13 loro resta sta Et 
preside della nostra facoIth, il De Lcva. Un70ra in settimana è data 
alla gramma ticri, un'a !tra, ,c ciò per a I c ~ ~ n e  setiinlane solameilte, 3. 

una lettura sulla storia dclia Jetteratura Iridisina ». Ma questo fer- 
vore dur8 poco, e i1 Pullè rinunzi6 presro alle lezioni sulle teste 
preparate e si accotlt-enrò di spiegazioni ordi  accompagnate da di- 
segni illustrativi. Alle lezioni di glottologia, elementarissime, altero 
riuva quelle di sanscrito, ma ncl corso obbligatorio, di un anno, 
poco era e poteva esscre fatto; i vo!enterosì, che non mancavano. 
prosegui trano privatamente col professore, rr,a I loro enrusiasm i fi- 
nirono più o meno presto, si che ben apparivano quui i  Iirano, entu.- 
si~srni passesgcri di novelliili i ~ i g t n ~ i ;  E peggio fu quando al PuIl2, 
trasferito a Pisa, successe (rggo), e renne la cattedra !?no alla mortic' 
(igr I),  il veneziano Emilio Teza, di cui erano caratteristiche, come 
ben rileva il Crcscini, l'enciclopedica dotrrina filologica e I'avidith 
insaziabiIe di conoscere; mente vcr~xmenie zingaresca, Insofferente 
di rnciobica disciplina., i~elle sue lezioni, senza ordine e senza si- 
stnzia, egli pariava di tutto e dava un' inf inir l  di riorizie iltilissirnc 
aprendo agli intelligenti larghi s p i r q l i  sopra vssri orizzonri; ma 
qiiel sr!o continuo vagare e quel metrrre so?ra ~ i n o  sresso piano la 
minuzia e ]:I notizia importante, potevano essere sì una buona gii'- 
nasiicti ii~te!lciruale, :ma anche cacisn di confusione per le mcnri 
incxperie, oride a lu i  mi pare si possa applicare quello ch'egli stesso 
dice del Gray : (i nella furia dellJ imparare, ail'inscgnare non arriva 33,  

all' Insegnare, i n ~ e n d o ,  nel significato scolastico della .parola ; c in- 
fatti, chi  volesse e sapesse pescare tielle seicento sertrinrarre sue note, 
hoterelle e noticine, ncl!e quali  sparse l'immensa e svariatissima 
sua erudizionef e richiamare .alla tliemoriu quanto pro'ondeva ne!k 
leziotli, potrebbe far tesoro di moke originali osserraziotii d i  or- 
dine generale, acute e profonde, se pure, alle volte, strane e par2- 
ilossali. E non gli mancava il senso arris~ico, chè se la sua prosa t= 
spesso troppo imrnaginosa é salte!lante, ie suc traduzioni poetic!;~ 
da lingue antiche e modcrrie, europee e non europee, sono gene- 
ralmente felicissime. 

Nello sresso anno che la Fircoltk si arricchiva dei due nuovi 
insegnamenti dei ,quali Iio tenuto ora pam!a, perdeva. quello dd!a 
lingua e della Ietterarurn tedesca, che fin dal r367 era veniito, dir& 
ad allargare gli orizzonti letterari cici nostri studenti, se anclnci norì 
portandoli rincorri alle altezze del mero~lo co!r;paraiitro. L' 8 di m:ig- 
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VI. LA CULTURA VENETA 229 

gio dci '67, iriiàt~i, aveva letto iz slia prelezione al corso d i  iingun e 
jeireratura i e d e x ~  il bergamasco Bcrriardino Sendrini, 51 qualc nel 
'-76 andava ad olacuy:;re la ca~ìeiira di Jerieratura italiana, lasciara 
iibera dal Gucrz.on', a Paiermo, dove egli immaturamenre morì 
~ o ì o  piii t;rrdi. La sua prelezione, l a r ~ a  di dotirinz cd elevata di 
pci~sicro, cfiii~os:raixio conie so!i i grandi importino ~ i e l i a  lettcra- 
Tura e colne essi simo dcrvunque frztelli, era iinplicit:: confutazione 
riell'aniitedesclii,?no, o, meglio, de! gretto iiazioxlisrno letterario 
che ~iclìa stessa LJniversith professava lo Zciriella e del qualc a Bo- 
i0g11;i si liberara il Cai-ducii, cbc l'.aveva avtiro in comune con gli 
smici peda;ztt, mentre !o Zanef la, se dobbiitmo credcrc ai Fogaz- 
2x0, si liberava della giovanile an?iliirazionc per 1'Heine. J>opo dello 
Zcildrini, Iìinsegnamento della lingua e della letteratura tedesca 
venne cffettivameiite a nmficare, sebbene ne divenisse titolare il ve- 
roncsc abutc -4lcssandro .Bazzani, morto nel 1889, i! quale aveva 
iniziato e continuare i suoi corsi, come libero docetite, fin dal 1867 
A r ì a r ; ~ ~  del.10 Zencirini. Quale potesse essere C quale eficsrcia civere 
II suo insegnnniento, ci dicono le numcrosc cperc origiiiali di i ~ i  
in prosa e i11 verso e le noli meno numerose ~i'aduziotii dal teciesco 
e BalI'ingIese, titl insrgtlarnento, a parte qiiello mnteriak cfella iin- 
gtìa, ~jcto c tutto rctrorico, fondato sopra rradizioni letterarie 'e !in- 
guistiche (usava la lingiia e io stile dcl padre Ccsari) OTC!II~\~ SU- 

pcrate(1). Curioso che in ceitipi di n~anir t  per quanto era redesco, 
quiindo i i i  r k i ì t u  te Facoi:& i professori si appellavano il 1n:iestri e a . . !~bri tedeschi, rnanczsse yroprio I' insesnamento del tedesco, seb- 
%ne non maiicasscso gli inscgnariri: due s'erano avuti insieme 
con io Zer~drini c il Bazzani, due, liberi docenti, si cbbero, poi, i 0 1  
IVcige1sperg e coi Barc.gioi:!, dei qurili quello irn parti per qualche 
Icmpo lezioni e1crnc;iiari ciella lingua moderna, quesro lezioni, casi 
5o;o seguite da nor? incoraggiarlo a continunric, di filologia ger- 
nat~ica.  Gli studenti, ch-! seritivario il bisogno di  fai- propria !a 
do:ra lingua, e non erano ceno moìxo nume:-ai, o la srudiavano 
di propria inizistiva con mricstrj privaii o seguivano i corsi Ijberi, 
niolto eIet~~entari ,  cl~u ne:171ji~it*ersitit stessa si acconciava i! dare 
qfialchc professore ufliciele, colne 1'Ardigd primìi e poi 11 ".2!1è. 

( 1 )  Deile opere originilli in verso ricordo il priino canto di un F;O~II?E rirnz- 
sto incompiitto, Ve>ittrri?ro, il Sansotic di Sici:ia, inteso a sim:lboteg~iarc coi 
Vcspri siciliani che il riscatto dÌ Italia doveva continciare dalla Sicilia, c in ;>rasa 
r n  saggio Della prie.s;u ij~ocondriaca c dcl srro piìi illlistl-C t-nypresentnriire. in 
cui fin dal 18.11 cot~dannavii. ircpcrsonando!a ncl Leopardi, la poesia r n m c r i ~ l i ~  
aicr. e pcssimisticn. 
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Ai'r31iPiTI P9R L A  YT(3Rr;I DELLA CELTURA lS iT.!.l.lII 

t 

VI. 

PiC del metodo storico t positivo e de! cornpaix~ivo nella F3- 

colta 1ct:emrin fu  pronìa ad enmarc ufficialrner?:~ nellii scienti [ìcc. 
1s dottrina dcli'evoluzioiie, piG ! c i i i ~  quella del posiiivismo filosu- 
Sco, rn;i 1'ci:a e i'aìtra, cotne. quefic cIic a i ~ d a ~ r a t r o  oltre il sem- 
plice inceress.r: sciz~ltifico e naziot~aljs~ico, C!OPCV;~~O agirare e turbrtr.2 
p !*of~rtdii milntc ci i animi. Della prima fu introdrrtiorc e apostolo 
Gio.i.at~ni Csnesrrini, m i o  a Revò ('i"rentirio) nel 1835 e mori0 :I 

Padors? né1 r y o ;  egii si crr:~ educato alla scienza ne!19Ut?iversir% d i  
Vienna, t a r i z~  cbe nei suoi scr i~t i  usava indif%rcntemente Ja Iinguz 
itfiliuna e !:L ~cdrsca, ciò chc non g!i irnpediva di essere fcrvriitc 
patriota. Me1 I 869, p::r no:? piìi allontanarsene, clal!'Univcrsiri di 
3Iodena passo ile.llil nostra come jnscgnante di zoologia rt anatomia 
comparata, e vennc c o n ' l ~ i  la doltrit~a darwinisiica: rief '65 egli 
tit7eva iscidoit:~ itisiemc cun L. Sali rtlbeni L'origine dcll~r specie, nel 
'56 aveva yubb:icato L'o:-igiiìe dell'tlotizo e unn sua leziot~e popo- 
lare! rentita a ?hodcna, En~ltichith dell'sotno, che egli non trndu- 
ce\-a e diaulg:~va solr~tito !r opere dall'inglrsc, ma, fattene sue 1- 
idei., :e sos:erieiTa con !avori e rkerche originali. Le cspose aiishe 
nella sua jrclezioiie di PI?do;.a, chi: ebbr per tirola La ~oo1ogi.n 
odie~-~zn e fu ictia il 1.O dicembre r869, nefia quale scxtcnne Ja teoriz 
della trasfi>rrnazioae dcrllti specie, accennando all 'origi~~e tlcfl'ucmo 
C alla ?oligenesi su::, e quei13 Jrila ~eilerazioi~z sponiaileri. Qur~n-  
tunque, rncnte superiore C seictiziato vero, piir piaescniancio la sua 
resi cori situi-ezza e con sode argornentazioni, no11 la desse come 
conquista det'ii~itivri delfa scieiizr~, c'eru cibbas~anza, r:\nro pih se si . 
rien conio dcilà sus aitiviti di rraduttorc e clivuigatore, percliè gli 
spiriti timorati si sp?.ivea:iissci.o e corressero ai rirncdii. Non è per 
caso, ic, pctlso, che proprio il 4 dicernbr:: iti q r i d  medesimo '69, 
tre g i o r ~ i  dopo la prelezionc Je l  Csnesrrini, Io Zanella, il quali: 
si preparava allora z spiegsre ai suoi alunni il Pm-adiso di Dan;e: 
szricessz ;il Lainperìico essere suo proposiro di isiillrrrc con arrc ), 

i,el.t'ani mo dei suoi ucii tori, &ci qliaii dicem d'aver grande amuc!.izia. 
u q~a ! chz  pr!il~ipio r)iU prlizioso che non' sc?:>o ossul.vazioni pura- 
mettte esierici~c o storiche. Imtnagiiia c l ~  i due primi versi, 1,s 
s!otia c'ii Colui cile tutto muove - Per I'ti~-iii!e~~so penetra e rispler?- 
de, zii ilanno f ~ r i> i t o  occasI::,i?c d i  tocclirc di Darl,~in 8 della tr'asf~r- 
inazione rìelìa specie; mi accorsi cfie gli studcnri ri'eh'~cro favore- - 
vole irnprcssioric. I1 poeta t ~ i i  L0Pi.c titi gcii~i?e suo scuc?o, quindi 
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io ?osso :traneggiare con vantaggio le mie armi. Dio ~og l i a  assi- 
stermi si110 alla f i i ~ e  )). Conie i c i ~ e  primi versi del &I-ndiso p^- 
ressero ctiire rtrgoineiito al professore per combattere Ic teorie dar~vi- 
niane, nessuno che ilotl sia staro prescnrc, potrebbe ora dire, n2 fa 
ji~tendere i l  Lririipcr~ico, ti6 a nlc fu d:~to rintracciar Ie Iezioni dello 
Zanr1I:i o iivernc notizie particoI3reggi~te; certo è che per lo %a- 
iiella, i l  quale poetiaimcntc cominciò, con Ln  ì~egliiir, e chiuse, con 
.L'c.t~olri,ic)ne, Ia suti carriera cornl.siittc.ndo 1a cicttrifin trusformisticc. 
la prclezione del Catxsrrini dot-ertc essere la goccia che fcce tra- 
boccare il  vaso, riempito dalla lo ti:^, descritra dal Gentile in  que- 
ste sìesse pagine, .che ir i  que!l':irii~o mccIcsirno cra slnlti cotitbatttiv~ 
:I Firenze dal Capponi, dal I'onimasco, dal Larnbrusct~ini contro 
lo Schiff c la teoria della e~?oiuzionc c della discendetiza dell'uocno 
tialla sc i t~rn ia .  Vero 6 che il Canestrini non sosteneva quesra di- 
sceridenza, bensì tluclla C dcll 'uumo c dcll;~ scirnrriiiì da uilo stipite 
comune. Quella lorta aveva avuto l'appoggio del miilistro dell'istrli- 
zionn, Dornciliìo Bcrri, i l  che piiò essere risposrt~ a ciò che F. Silo- 
pis, i n  occusionc della morte del Cousin, scriveva al ~ e n d u  (il t j 

giugi~o del '57) e quccro comunicava al Carraresi, che 1' inseriva Ira 
Ic Lettct-c del. Cappoiii (VOI. 111, pag. L I ; ,  xi. 1): cerro, i larilcnti 
dello Scloyjs erano giunri, c 13oi1 senza effetro, ai fi-equentatori dc! 
pa!azzo Capponi. I)eplorando gli effeiti clisastrosi prodctti in Iral.ia 
diil diCor.idersi nt!lc Università dcllc dottrine « du  pl~is  dEtcsrabIe 
inatkrirìtisrnc n, lo statista picmontcse rliceva: « le gouvernei~-tctit 
non seulement iaisse fairc, mais ericourage et,récompense ceus qui  
sont h la tete cte ce fiiticste inoiitrcrneix d'idbcs qui nc peulTent 
.abotrtir q u' à ctcs consequences deplorables ». Lo Zanella a quella 
.lotta si era ititeressato Tanto, colne si rileva da un:\ nota del Car- 
rarcsi a]!~\ lettera $83 del Capponi, diretta al SagrccIo (ecco ancora 
una volta toscani c tteiieti riuniti in  difesa di idee c sentimenti 
comuni), c l~c  aveva proposto un s u o  collega dell'Universith pailo- 
vana p~.'fr-chC anilassc :t Fircnze a tenere una lcziot-te di fisiologia 
.contro Ic nuose dottrine. XeI la lettera il Capponi fiicevn corioscere 
2110 Zanella, per mezzo del Sagredo, che prima di conc1udcrc sulla 
corifecenz:i aniidar~vixiistica, gli bisognava parlare col Berti, u dico 
del come, yerchè sulla cosa in sè rnedcsimu non ci C dubbio, c noi 
1ii reniamo tutti per buona, c so la hrna dei professorc ». Di questo 
professore, c!ie ti011 andò, e la conferer-iza noli si fcce, il nome iion 
ì: Raio iia a!cuno; n1;i io ho ragione di credere fosse Roberto dc 
Visinni, titolare della cattedrii di borrinica, che rio:~ accettò tnai la dot- 
rrina Rell'e~-oluzioi~e, erri concittaclino c amico del Tornmasco, al 
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c;u,ale e allo Zrrnella doveva piacere perchè si occupavrt di Jctterri- 
tura e di  lingua, e per questi suoi srudi doveva essere noto e stimaio. 
anche a Firenze. Dunque pure con questa opposizione al Canestrini 
!o Zanella rispondeva ii quello che dal suo insegnamento s i  aspet- 
tava il Capponi, il quale infarti il z i  agosto del '66 gli aveva scrirto: 

11 Sagredo mi  ha parlato d i  nlrri argomenti che a lei ci aggirano 
nel pensiero; di ti6 mi rallegro; mi rallegro anche del bcrie che. 
deve fiirc ellsi a codestti giovenrìt universitaria ; letterariamente, chè 
preme anche questo, ma sopraturto in un ordine più alto, da cui 
non r i f~~gge  qiiestri buona gioventù del tempo nostro, ma non trova 
chi ad essa lo mostri neppur da lontano, e, meno assai, clii la cori- 
dcca per incamminarvisi n. Anche in questa lotta contro il pericolo 
clie dal diffondersi di nuove dottrine e di  nuove ispirazioni arti- 
stiche gli pareva venisse alla salute morale e politica della patria, 
il Gucrzoni fu  degno contiiluatorc dello Zanella: diverse Ic origini 
dei due, ma nonostante Ic superficiali apparenze che parevano mer- 
tere un abisso rra loro, erano spirituri~me~ite affini c concordi, e il. 
garibaldino avrebbe meritato il  plauso e I'incoraggiameato del Cap- 
poni non lileno del prete. GiB s'erano incontrati combattendo, se 
non insieme,,.,pnrallelamente, per altra causa, questo col racconto 
poetico Il piccolo calabl-ese, quello col romanzo JAL tratta dei biattcliil 
e con alcuni vigorosi discorsi parlamentari. Orcr la lotra contro i l  
materialismo c coritro il  pericolo che vedeva in un nuovo pagane- 
simo irnperson.ato nel Carducci, nello Steccherti, nel Trezza e in 
altri minori, se era implicita nello spirito delle sue lezioni, fu aperta 
iii due libri, pubblicati l'uizo ne1 '76, ne1 '78 l'altro, il rucco~-tto Lirt 
nznterialWta irz ca7npngnn e il. volume dortriniile Il piailno rinasci- 
merzto. I1  primo(^), a dir  vero, più che racconto 6 embrione o ma- 
ierja greggia di racconto, di modo che artisticamente è senza in;- 
portanza; tira via diritto senza dar vero svijuppo all'argorneilto, e 
alla catastrofe Troppe pagine fa seguire di pura discussioi-ie. I1 pro- 
blema della religione vi è posto come un problema di morale so- 
ciale: quali effetti può produrre la predicazionc del m;iterialismo 
e, in genere,\delle nuove dottrine scientifiche, coriduccnti ncccssa- 
r:iamente ad esso anche se non è professare apertamente, in un ani- 
mo rozzo e igriorante, che la sola educazione a lu i  possibile ha ri- 
cevuto da una religione prettamente formalistica come la cattolico- 

(1) Padova., C-acchetto, 1877. 1.8 ~efaziofie porta la ciala: Padova,*s j lu- 
riio 187G. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



VI. LA CULTURA VIIFETA 33 3 

gcsuitica. I1 materialista rappresentato dal Guerzoni è, scientificamente ' 

(s'inrende ch'è caricatura, non ritratto di scienziato) e politica- 
mente, fratello gemello di quello satireggiato da1 Lioy nell'Esctrr- 
sione sotterra e in Chi dura vince, come medesimi sono i principii 
cui i due autori s'inspirano, sì che il racconro, oltre le parsicolari 
preoccupazioni dcl Guerzoni, rispecchiu i1 peilsicro dei moderati 
circa la scienza dal punto di vista delia difesa sociale. It primo ri- 
nnscinzento (1) è una difesa eloquente, p i ì ~  seriamente nutrita di fatti 
e più rispettosa dcll'csattczza storica clic non gli altri libri letterarii 
del Guerzoni, del Medio Evo e una condanna del Cinqucccnto nei 
suoi caratteri paganeggianti che gli parevano pericolosamente esiil- 
tati dalla nuova scuola letteraria: egli nega che in quel secolo qual- 
che cosa fosse r j n a t ~ ,  eppurc, se aveva coliocato un terzo rinasci- 
mento nel secolo XVIII e il  primo dopo il mille, bisognr~vu che ce 
ne fosse tra i-due un secorido, i l  q u i t l ~  non poteva cssere che nel 
secolo dctto per nntonornasja, ma secondo lui n torro, del Kiiiasci- 
mento! I1 perci16 del libro, che aspramente combattuto, ebbc l'ap- 
poggio autorevoiissimo del De Leva (4, apparc nelle ultime due pa- 
gine, in cili il Guerzoni accenna al pa~anersimo del Carducci, che noi1 
nomina, alla poesia dello Stecchctti, che pure non riomiria, e ziil'aypel- 
larsi che questi e altri autori, moralrncnte pericolosi per lui face- 
vano, o gli pareva facessero agli esempi del Cinquecetito. Così il 
professore di  Jelteratura italiana dell' Universi t i  padovana già fciori 
del movimertto critico, per clcianto si dichiarasse seguacc dci me- 
todo positivo, era fuori anche dei movimento generale degli spiriti 
e si poneva contro l'uomo, al quale già comiticiiivaiio a convergere 
gli sguardi d i  tutta Italia, col quaIc aveva avuto c dovcva avcre 
aspre polemiche; non credo che in queste egli avesse tutto il torto, 
ma cib non toglie ch'egli rap yresentassc nella letteratura nostra di 
alIora quasi uii'eccczione, accentuata diilla sua posizione ufficiale, e 
che il P~-ilno rinascinzento rin~ai~gri un documento dello spirito con- 
scrvatore in  morale e in letteratura del Veneto in generale, C, per 
certi insegnamenti c ccrti uomini, dc1l'Uriiversit.s di Padova in piW- 

ticolarc, di fronte al nioviinento che aveva i l  suo centro i11 Bologna. 
Sci anni più tardi, quando nell' Università era gih venuto con l'Ar- 
di@ il pontefice del positivismo filosofiso, il Guerzoni manifestava 

( I )  Verona-Padova, Druckcr C Tcdcschi, i 8;4. 
(2) S ~ I I I ' O ~ < O I * ~  n Il prit~zo r.i~zascimento J) del pr~f. G. Giterio~ti ,  in .Att i  

dalla H .  Accadcnzia di scicrt,c lettere cd,ni.ti in Pfidotla, Nuova serie, vol. V1 [ I ,  
]>Ri'. 11, P8B. 87. 
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ancora, soleni~emei~tc, j suoi timori per il pericolo insistentemcntz 
portaio da iluove dottrine scientifiche c morali, e nell'orazionc inau- 

93 no- gurcile da lui pronunciarti tiell'Aula rnogna dell'Università i l  ,- 
lrcrnbrc 1884 lanciava il suo ultiino grido di angoscia e i'ultiit~o 
suo ammonimento ai giovani invitandoli a fronteggiar il perico:o 
c o t ~  l'esser briorii: « :;iute buoni, buorij, b ~ ~ o n i !  », eran I'ultimc pa- 
 sole di quei (discorso. 

Nel!e violente e anche nelle triinquiile polcrniche pro e contro 
Ic 11120~2 dottriile scientifiche, accese fiiori clcll'orbita spcrimcntale, 
i l  Canestrini non _critrò, cotnc giustamenrc a g e r i ~ ~ a ,  commemortin- 
dolo, i l  Lioy; egli ritencvu che le teorje iil quest ione dovevano esporsi 
c studiarsi nel le  Universith, ed ebbe so10 un ctcccnno al ridicolo 
che gli avversarii cercrivano butrare su di esse, a come con poca 
g1,oria fu  tcntiito in Italia pcr parte di un Iettcr~~to n, il quale è 
certrimer-ite i l  Tommaseo. Non rispose a iricor~ipeteri t i e prosegui 
imperterrito per Iri sua via! spiegando un'atrivith granclissitna c co- 
sranx, nel can-ipo suo proprio della zoologia C clcllri ~riatornia com- 
r ) x ~ t a ,  specialmente ilegli studi sugli acari, iiei quali ebbe il  pri- 
mato, non solo, ma raccogliendo anche C disciplit~ando intorno a 
si: gio~friiii e rolcnterose forzc. Fo;idO, infatti, prima a Modena, Ia 
ASocietii dei tzaiz.~rcrlisii, poi a Padova la Socz;.crà ~~er?eto-t~,~etzti~zn di 
scieizae nntrr?-oli, che grandi servizi rese alla scienza, ariclie con la 
pubblicazione di uri suo holleltino. Se qualche cosa di esagerato o 
di troppo Jigio 11 ut1:1 dnttrin:~, di sistctnatico c sistematicarnet~tc 
arbitrario riui trovi:iino, ad esetnpio, neHo studio antroyofogico cui 
dette occasione al  Canestrini il disotterramento tlellc ossa dcl Pc- 
trarca r~cll'occnsionc del quinto ceritetictrio della sua ti-iorre, e nella 
cotnrnemorazione del Ile Visiaili, egli .andò poi f:~ce~iclosi scti~pre 
piìt sr:reno, proseguendo nei suoi studi con  quclla sapiente cautela 
che è prop-ia. del. mc todo galiJeiano c che lo condusse a tcrnperanza 
c pruclet~za di  coriclusiot.ii, ullon~anandol o da ogni dog~natistno, si 
che il Teza potè cpigraficainenre dirlo « prudeiltc negli ardii-nenti 
della filosofici di natura n..Sesiìo della temperarlza e della sriperiorith 
della meritc del Cnricstrini, che, sia detto per ir~ciclei~za, mai r i ccc t t0  
le dotrriiic Io'nibrosiz~:ie, C, oltre la stia amrnirazior.ic per i l  De Vi- 
siani, ar,tic\*oluzionir;ta, anclie i l  fatto che rieila iradrizione delle 
opere del Dai.\viri chitimi, a compagni chi, pur ammirando qiiello 
scienziato, non nc accettava twzi ne cornburr~va le teorie, come il  
Saccardo. Conregrio consimile rennc l'Ardig6, se- non cbie la natura 
stessa del siio insegnamento doveva stringergli iiitorno y i ì ~  studenil 
che ad altri professori c fare di lui il CUPG riconosci~ito ci: Una 
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scuola che noil si teneva alla pura speculazione filosotica, ina sl 
esterideva con fgclle applicazione a i  campi belfa così detra socic- 
lopia, della criininologia e del diritto.' 

11 decrcto col qriale Guidn BsccclIi, minisryo deli' lxrruzionc, 
113 balzavrì, in  virtù dell'articolo 69 dclla Ie3ge Casati, dolici mocie- 
S ì 3  cattedra di  filosotia del I.iceo di l~lai~tov:i a cluella di storia 
della filosofia ricli'Universiii di Padova, fu violeniernente com- 
I>attuto, ai?clie nel Parlamento, e 121 difcsa che dcll'ArdigÒ fccc il  
EaccelIi con un telegr~ìrnni;~ iperbo1icnri~ei7te jaudativo, gindicurc? 
d;il.la Gay~ct ta del17~~~zi l ia  u degno del la petl rla dell'Acl~il l ini  c 
del Marini », fece dire alla stessa Gnz;etln, a conc lus i c ;~~  d i  un  
violetlto articolo contro i1 fi!osofo e il rnir~ictro, C?.-ie « Irr marca cti-i 
ciariara~iesimu n.ioiiLr1 nel nos:ro ptiesc I), frase che per la evicfentc 
siia origine car'duccianii non manca di ironico s:ipore. L7ArdigC 
tcririe Iii su:i ;.?r.elczSone, Lo srrdio della storia ~~'cllc , ~ ~ I c ) s o $ L I I ,  1' I i 

febbraio I SS I ,  i1 giorno stesso chc l a  G~zq;sttcii ddl'E~?zilin piibhli- 
cava quel stlo articolo, sribito riprodotto dall:.~ Ga;;ci.tn di T7erzei?"7. 
C f:~ un avvenjniento che coinniosse conie nesstln nitro I'iritera citi2 
e i-iinase a i ~ ~ n g o  nel ricordo dei citrwdini e del corpo universirario. 
A PLÌL!OV~ e nc1I'Univcrsitli ncssiino, certo, avem inai udito piirlare 

qut?!la manicrr~ ciella filosofia e delia sua storia, trattata coiuc i;nz 
~ u d s i a s i  scieilza sperimcritale, anzi, pih che di  essa, parlare di  gco- 
jogia, sopra iiicto, di fisica, chimica, nstrortorrnia, fisiologia, e par.- 
l a rne  per irnma,oini. 11 positivismo coMe ineiodo, jderitificatosi c 
voluto idenrificcre col metodo galileiano, iion poteva csscrc UIIZ 

n o ~ ~ i t à  a Pacinv:~, 115 nnchc, nel 1881, nella FacofrU fifosofico-lettc- 
rarici; era tluov~ coime dottrina filosofica: c conle tilIe er:i uti ;11tr0 
aspetto d i  que!ie dottrine rnaterialisticlle o p:inrcisticlie, come ciic-e- 
vano, clic serzipre v i  erano state combatt~irc, e oerciò non potev:? 
per SE stcsso esservi ~crol to  senza difiidenza e scriza ostacolo; i.l suo 
hr.:t~ciitorc poi, e::-pri-te e coliaborritore di riviste repubblicane, dovcv:i 
esser remuro come possibile pérturbritorc dellc quizre acque cittadine 
e u:ii\,ersitaric. Ma s poco a poco egli vinse ogni difidenza c a Jungtj 
<i:.idarc i i ~ ì  con I'cssere coìisidcrntc~ come una gloria dcl l 'gniver-  
sita e della citt8 ; anzit~iì to non Fu I'aposroIo rumoroso e terril~ife che 
si temeva,  : a  sua vita f u  modzsta c irur.rquilla, appartata e abitu- 
dinririzi, si clie ~ u a i  i padovat~i potevan vederlo, e arlditarlo ai h- 
restieri, sedere ttitti i giorni, a determii~ate ore, a un tavolo, sem- 
pre lo stesso, il cosi detto takolo  d e i  professori, del caffè Pti- 
brocchi, e spesso la sera in  rl.cialche tcatro, spcsialmeilte d'opercrtc, 
stiinpre con l'iiiseparabile virginia in bocca. Le sue lezioni crano 
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calme e serene quanto erano limpide, e mai gIj avveniva di prcri- 
dere di fronte, se non tcoricamente, gli avvcrsarii ; inai, a di%creni:tr 
di altri spretati, gli uscivan0 d! bocca imprccazioni contro la chiesa, 
contro il clero e la religione; il venerdì consacrava ailc ripcriziot~i, 
e allora raccoglievu paczitarnente le osservazioni chc gli venivano 
fatte, per modo che, 1ra i SUOI studcnti, i preti non erano inferiori 
agli altri nel rispetto e, quasi, i~cIl'amrniruzione. Ncllc sue lezioni 
le dortrine dei filosofi del passato cr:irio pretesto ad csporrc le suc 
proprie: cpiigiobava la storia della fìlos~ria coli la filosofiii, e perci3 
qualcuno por& dire, come io ricordo di aver udito, cli7ccli c i1 Bo- 
natelli, insknante d i  filosolia reoretica, avrebbero dovuto scambiarsi 
le catredre, il che potrebbe sigtiificaic incenno riconuscimcnro d i  
uiia pretesa originalith ~iell'utio e della rr,sinc:inza di una propria 
forza speculativa nell'altro. Ern r~aturale ch'egfi c noti i1 Bonutclli 
facesse una scuola, non q n t o  per intima virtù della dottrina sua c 

per 12 fqza di persuusionc del suo insegiinmetito quanto yerchè 
l'andamento gei-icrale degli sttidi portava, allora, al posirivismo, ban- 
ifito come rinnot~atore di ogni scienza, iiccessibile a Tutte le inrcl- 
ligenze, e perciò facile susci.tatore d i  entusiasmi e di  speranze, Se, 
come mostra il  Gentile iiello studio elle gli dedicò in queste pa- 
gine, l'importanza deI1'Ariligò e della sua dottrina i. tatta s t o r i ~ ~ ,  
~ e r c h è  disrrusse quello che importava ~indaqse distrutto affiiicbè altri 
potessero rii-inovare, ullora egli doveva cssere rirciluto un  ciistiut- 
rore c un costruirore ncllo sresso tempo; il Iato posirivo della sua 
opera è attestato dalla scuola clic s i  .formò atrorilo u lui, alla quale 
venne, per perkziotisirsi, Ginseppc Tarozzi, laurccitc, a Torino, c la 
quale, con Giovanni 'Dandolo e Giuvailni Marcl~esini yrincipalmentc, 
con mo!tissirni ~Ltri mcri ooti o ignoti riffiitto, diffuse nei 1;cci e i n  
qualcl-ic facott8 il. verbo positivisra. Il lato i~egnrjvo poteva, a Padova, 
riteilersi c~nsisrcrnte iiella dircti3 opposizionc alla filosofia del Ro- 
narelli, che aveva tra l'altro il diScrto c i i  essere IR  filosofi^^ di' ull 

3=13an7e17io cattolico, se 17011 addirittura di un cIerjcaIe; certo l'irisc, 
di qnesto poco o iluIla potE controbilanciare l'jnsegriainento del- 
l'Ardjg0, e ancor meno cficace f u  qaello, brevissimo, se non no- 
minale, del rosrnitlia~lo Giuseppe Morando, che 1x1 1897-98 era li- 
hrro docznte di  filosofia rcorctica. II  vero i: che, scomparso il Gucr- 
zoni, la maggioranza degli insegnanti fatta seguace dei nuovi mc- 
;odi scieiirifici, parecchi professanti Ic nuove Teorie scic i~t i f iche c 
qualcuno, pur nella facolrh letteraria, dichiarato positivista atlclie 
i n  filosofia, lasciato in  disparte il Bonatelfi, ammirati ma non pii1 
seguiti il  De Leva e altri uomirii insigni coine i l  Tolomei, chC ic 
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nuove dottrine penali eran bandite da altre cattedre: che dalla legit- 
tima di lui,  calmatasi la violenza delJa lotta nella vittoria generale 
del sistema, I'Ardig6 fu Is figura ceiitrale non solo della sua Facolth, 
ma, quasi, dì tutra l' Universiti come provarono Je feste per il suo or- 
rcrntesimo natalizio, e, se opposizioni aveva, gf i veliirano da fuori. Una 
testimonianza di quello cli'cgli era considerato nell'ultimo decennio 
del secolo, si  può rintracciare perfino nel romanzo Pcr&@one, di 
uti giovane avvocato veronese, T. Treb1:i (Arnaldo Alberti), morto 
immataramei~te nel I 896. 

liiranto, senza chiasso c senza dar occasione e argomento a yoa 
lemiche, alrri professori lavoravano e facevano lavorare a beneficio 
della scienza: lii FncoltA di lettere ebbe la fortuna e 1,'onore di ve- 
der fotidaru ncl suo seno una vera scuola di geografia per opera 
del padovano Giuseppe Dalla Vedova, il quale per l' insegnamento 
ricevuto a Vjeilna da Federico Simony, e molto pib per addottri- 
naiitento persotiale, come scrive l'hlrnagia (I) ,  era cntrato nel vivo 
clelie contemporanee correnti della scienza seogra fica tedesca e fu 
indubbiamente il primo a furn- conoscere in Italia i nuovi com- 
piti e i nuovi inerodi, dando opera assidua, e infaticabilmente per- 
seguita per decenni, a diflundere i priricipii dottrinnrii del111 scieiiza 
con originale elaborazione svolgendoli e applicatidoli nei numerosi 
scritti e nelle Irzioni impartite primi1 nell'Universirà di Padova, 
poi (1875) in quella di Roma, dove ben presto si ~ l l a fg8 ,  e di molto, 

t il campo della sua azione, che, segretario per uii ventenni0 e poi 
prisidente della Societ2 geogr-afia italiana, eserci t6 un70pera com - 
plrssli e rnirabilrnentc feconda. Educò ecli piii generazioiii d i  di- 
scepoli, tra i quali i l  più insigne fu il friulano Giovanni Marinclli, 
uomo dalla tenace volont8 di propositi e dai profondi, se anche non 
appariscenti, en tusiasnii, che gli successe nella cattedra d i  Padova, 
zeoendola fino al 1897, nel quale rini-io chiese e ottenne i1 tmsfe- 
rirnento a Firenze. La sua e quella del Dalla Vedova furono le pri- 
me e per molto tempo le sole scuole di geografia in Italia. Alla 
itlustrazioile del suo Friuli egli dedicò In inigliore parte dei suoi 

( I )  Cfr. R. AI.IACL~,  La GeqraJia ,  Roina, Istituto ycr la propaganda drl'i;l 
cultui*a itfilinria, 1919, pug. P, ( I l  r i ) z ~ z o ~ ~ . ~ ~ n ~ n t o  della C;cog)*nfi,.r .scic;zt<.fic~, 
C;. Ilnllst Vedoira e G.  Jlnriizelfi). 

1 
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anni giovanili e buon numero di liivori originali, per i qwl i  p& 
dirsi sia s ~ d t o  l'iniziatore degii studi di dettaglio fo:~tlari salla os- 
servazione personale. Maestro insigne. avviò per la stessa strada pa- 
recchi discepoli, per il che yo6 rt~ribuirsi  in gran pr.rre ;i suo mc- 

rito, se la. geografia cocninciò anche in Italia a considerarsi come 
discipli ria di osscrvtizione. Tuttavia i l  IitaririeIii non trascurh drarlfi.~ 
qlielXc indagini di tavolino, cIic ctcbbono cosri tuirc i! neccsstirio 
compimento delle ricerche sui luoghi; coltivò egli stesso lo studio 
della' s~oria~deIla  geografia c fu ancl?e in esso maestro ii inofti, sia 
iliiistrnndo periodi e argomenti di pnrricolarc irnportetiu~ in qucsra 
storia, sia prrdisponeiido e in parte elaborando materiali per quella 
della cirtografia italiana, si clie il siio Saggio di cnrtogr-<$n delln 
regione verteta resca tuttor:~ un ottimo csein pio non imitato ; inoltre 
n-iostrò quanto potesse valere una collaborazione bene afiatata C 

ben distribuita .dirigendo In grande opera in otto \~olutiii: La Terra, 
bnttnto popolar-e di geogrq%z ztnii~ersale, pubblicata a MiIario dal- 
l'editore V:~ll:irdi fra il t 883 e il rgor, nella quale sono scritti d n  
l u i  alcuni dci p i ì ~  iinportantti capitoli. Maestro austero e grave, d ~ l l i i  
parola precisa, ma fredda C monotona, Ir sue Iczioiii potcvntio in- 
rcl-ccsare, ma tion divertire; lavorriva egli per Ia scuola e &~ccva se- 
rin!liei~te lavorare, heiiigno si volenterosi, i i ln non fiicile all' ii-idul- 
gema; suoi scolari so110 suo figlio Olinto, che gli silccrssc nella 
catrcdra di Firenze, il Pennesi, pur  venero, che Io sostituì a PacIova, 
il Ricchicri e il Biasutti, fi-iuliini, per tacer d'altri : il narnero rc- 
lativamente grande di veneri e pii1 speci ficatamentc friulnni che oggi 
valino per lx maggiore nel campo deI!u scicnza gc~gr; i f ic i i ,  è la prova 
migliore dcll'asiooe da Itii esercitata nella sua re!;ione, dia  quale 
gli fu slmmento efEciisc la Socielà AlpLtn friula~in, chYeg!i fonYL 
e ispirb per lungtii anni nei suoi lavori con grandc utilc per I'csplo- 
n~z ionc  scientifica e anchr per i l  bene materiale del paese. 

Altri ~iornini, accanro a questi che ho ricordato perchi: rapprc- 
senratlti di r~iiovi indirizzi inerodici o sigoi ficaiivamente con ti*:istanii 
;!n essi, primi iniroduttoti e maestri di nuovi insegnamenti, spiega- 
vano nelia Universitii padovana un lavoro intenso e prof cuo, se non 
nuovo c originale; ad alcuni pochi llorjgii~alitR vetiiva tion da 110- 
vith esteriori, ma cialla interna forza dell' ingegi.10, che quaiido 2 
gcnuirto, sempre accresce e ricrea il patrimonio scientifico, foggiaii- 
dosi dri :;E i l  t71eto:io n sii piU opportuno. Di questi mi basti ac- 
cetinare alcurij, i l  cui tioinc più suona il1ustrc o'fari~oso; iiellr~ Fa- 
c'oltiì matematica c nella scuola degli ingegneri il  b~ssanesc  Giusto 
Beilavitis, potentissimo ingegilo, che fu all'avanctiardia dei nuovi 
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rnctodi della geon-ietria, autodiciatta ; il trcntino Friii~iesco Rosse~ti, 
che corilpita :i Vienitrt la sua istruzjoi.ic: scieritifica e pcrfezioriata a 
Parigi, venne tiel '67 u restaurare gli st~idi fisici nella t'niversita 
padovatia ed ebbe scolari quzli i l  Bellari, i1 Nacc;rri, il  Cantoni ; 
;i lui seguì Augusto Righi, che poi passò a Rologca, come i I  
iriestino Ciiin~iciiin, c1iimico in:;igric. Diil '42 211 '77 ix~segnì) hota- 
nica Roberto de Visiani, dalmata, profondo nc!la sistem:itica. e spe- 
cialmentc ilella cotlosceriza delle piante frinccogaine, che dicdc: curi: 
amorosissime all'iilsjgtle Orto Botanico, il pii! antico e u t ~ o  dei p i ì ~  
farnosi ci' Italia, cd ebbe a succcssorc Frai~cesco Saccrirdo, vencto, 
scolaro, non dalla voce ma dai libri, del gerlovesc De Noturis c 
quindi, rispetto a1 De Visiani, innovat-ore; di lui, che fii i l  piU i l-  
lustre rnicologo europeo, rimane, n1oiiurnent.o solenne, la Silloge 
firngorum o?itnizlnz e una schiera di discepoli. Un ultro dalrnara, An- 
tonio Kcller, di  Ragiisa, medico e naturalista, fi1 jl primu cbc pro- 
fessasse (18jz) gIi studi agmnomici, quando ancora non erano da 
iutti presi sul serio, ed esercitò benefico itlflusso sull'ugi*icolturn 
della regione. Nella FacoIth medica splendettero Tito Vr~nzetti ed 
Edoardo Bnssini, ch jrtti-gi, Francesco Marzolo e AclijlIe Dc Giovanni, 
medici, Filippo Lussatia fisioIogo, Giainpaolo Vlacovjcl-I, di tissa, 
anatomista, il quale studiò piir che rion pubblicasse e, secondo i1 
Cariestrini, molto, forse troppo, dubito; Lodo\~ico Brunetti, di  Ro- 
vigilo, ii.isegnantc di anatomia patologicn, cbbc inge!gr~o viviicc e ori- 
ginale; Ferdinando Coletti, pitriot:i feruidissimo, rimasc fedele, nel 
suo insegiiamct~to di materia incdico, a teorie clie nvevai.io avuto 
fama iiellu prima meth del. sccolo e ne1 '67, quaiido ritc~cr-iò alla cat- 
tedra che i l  governo austriaco $li iivevu tolto, eriino dai y i U  abban- 
donate. Nella FacoltH di Ietterc, morto i l  Ferrai, instaurò lo studio 
scietiti fico dell'arcl~cologia Gllerardo Glierardi n i ,  veilero, che poi pre- 
ferì alla padovana 1'Uiliversith bolognese, nella qu:iIe s'era educato 
;illa scict~za; pcr essa passiirono 13sldrissai.e Lrtbattcri, Filippo Masci, 
Alessaridro Clii3ppelli c per meno breve tempo Pierro Ragnisco; 
mn i l filosofo che, etccan to aiIJArdig8, vcni inente 1;. il l usrrò, fri 
Frtinccsco Boilatelli. 

Nelì'itisicme, n .non tener conto .ilelle incvitabiIi deficienze :[i 
ogni istitiiro umano, non s i  può ilegiire che, nella seconda metò del 
secolo' passato, non si facesse ariche ncIi' UnirersitB di Piidova un 
lavoro feconclo e che dopo il '67 essi1 si rinlzosse da quel decadi- 
mento in cui durante i l  doininio austriaco era caduta, raggiungendo 
il livcllo delle piU insigni italinne c straniere e, pcr alcuni insegna- 
menti, tornando ad essere un centro Iiirnittoso di scienza. Tcstimo- 
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nisnze viventi dellc srie ilénemerenze sono uomini che, usciti dalle 
sue scuole, coprono cariche importanti nelle amminisrrazioni c ne- 
gli u fici del Regno, speciulmeiite i~ell'ii~segnan~ento, chè questo 
pure mi par caratteristico della regione, che in grandissima parte, 
per noil dire a dirittiirti nella più grande, gli insegnanti delle scuole 
medie e delle Facoltà letterarie nostre sian veneti, sebbene di que- 
sti alcuni insigtli, il  Cian, ad esempio, i l  Subbadini e Vittorio Rossi 
trci i vivcn~i,  i l  &tonticolo tra i morti, noti, abbiano compiuto a Pii- 
dova gli studi universircirii. Non pochi rimasti a insegnare nei Ioro 
paesc d'origine o nella resione contiriuario la traciizione culturale 
vencta, qua.li attendendo ri ricerche sulla storia e le at~tichith locali, 
quali coltivando gli studi Ictterarii COI leggere, tradurre, poetare, e 
sono, dirò, i nuovi urnnnisti; non pubblicano spesso, ma di so- 
lito, per qualche solenne occasione e ban fama locale, ma meriti 
veri per quanto modesti. 

Questa mia rievocazione dclla vita universitaria padovana non 
sarebbe compiuta se non ricordassi anche che quella studeiltesca è 
o almeno h fino a pochi anni or sono, fra le piu tenaci conser- 
vatrici delle tradizioni, dirò, goliardiclie, Ic quali anzi nel se- 
colo XIX-non potevano iion essere favorite dalle speciali coticli- 
zioni politiche. Ebbero esse, no t1 cii rado, coilsacrfizioiie Ietteraria 
e artistica nella poesia giocosa e nel giornalismo umoristico, e se 
di quella rimangono ancora proverbiali le facili strofe dello Stzr- 
dente di Pudoi~a del Fusinato, di  questo mi piace ricordare il 
giornale che con lo stesso ritolo pubblicò per un paio d'anni, 
tra i l  i889 e il 1890, Giovanni Riadene, allora studente d'ingegneria, 
e ora segretario dell'Associazione della Stampa, il quale per Ia bel- 
lezza e lo spirito delle caricature principalmcrite, rutte dovute al  
Biadere, può essere in.dic;\to coine Lino dei migliori modelli del 
genere. 

con fintra. 
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